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PENSIONI: IL GOVERNO CONTINUA A 
FARE TUTTO E IL SUO CONTRARIO  

  

Fare cassa sembra essere ormai l’unico imperativo di questo governo. E farla sui lavoratori 
pubblici sembra essere diventato ormai uno sport ben praticato. 

Ma qui si sta esagerando: sulle pensioni ad esempio, da un lato si vogliono mandare in 
pensione a 65 anni tutte le donne obbligatoriamente, dall’altro si manda forzosamente in 
pensione chi ha 40 anni di contribuzione, svilendo anche il ruolo del Parlamento che ha votato un 
emendamento perché i 40 anni fossero di servizio e non di contribuzione. 

Ma andiamo per ordine: nonostante già oggi le donne nel pubblico impiego vadano in 
pensione a 65 anni (andare in pensione a 60 anni è una scelta volontaria), l’ineffabile Ministro 
Brunetta e il suo collega Sacconi hanno annunciato un decreto per alzare obbligatoriamente l’età 
pensionabile a 65 anni. Da questa misura sperano di fare cassa ma soprattutto cercano 
evidentemente di posticipare il pagamento della liquidazione delle lavoratrici pubbliche. 

In un periodo nel quale ci si continua a sciacquare la bocca di sostegni alla famiglia alzare 
l’età pensionabile per le donne del pubblico impiego ci pare un autogol non da poco. 

 Ma come giustificano tale odiosa ed iniqua  misura i due ministri??? Nascondendosi dietro 
l’Europa. Peccato che altre volte il governo ha dimostrato di infischiarsene di quanto l’Europa ci 
imporrebbe, un esempio per tutti è il mancato adeguamento dei salari dei dipendenti pubblici a 
quelli dei colleghi europei, come più volte chiesto dalla FLP. 

 
Ma il massimo è che mentre si vara un decreto per mandare in pensione più tardi le 

lavoratrici, dall’altra parte si cerca di mandare in pensione forzata i lavoratori al raggiungimento 
dei 40 anni di contribuzione, svilendo il ruolo del Parlamento: la legge 133/2008 aveva dato infatti 
la possibilità alle amministrazioni pubbliche di pensionare forzosamente coloro che avevano 
raggiunto 40 anni di contribuzione, ma recentemente è stato votato dalla Camera un 
emendamento al Disegno di legge sul lavoro pubblico il quale prescrive che i 40 anni necessari per 
attivare il pensionamento forzoso non debbano essere di contribuzione bensì di servizio. 

Ebbene, dopo la definitiva approvazione del DDL da parte del Parlamento, Brunetta ha 
annunciato un decreto legge (vedi articolo del giornale La Stampa allegato al notiziario), che 
cancellerà la norma varata dalle Camere e riporterà a 40 anni di contribuzione (e non di 
servizio) il limite per pensionare forzosamente i dipendenti pubblici.  

Non rispettano nemmeno più la volontà popolare espressa tramite i rappresentanti 
eletti in Parlamento. 

Ci si accuserà di voler intralciare lo svecchiamento della pubblica amministrazione ma non  
è così. In un momento di crisi come questo, andare in pensione con le regole fissate per il 
pubblico impiego determina una penalizzazione per i lavoratori livellati. 
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Il sistema attuale, più volte denunciato dalla FLP in sede di rinnovi contrattuali, fa sì 
che oggi non tutto il salario dei dipendenti pubblici sia pensionabile e penalizza chi va in 
pensione con decurtazioni rispetto all’ultimo stipendio fino al 20-30% grazie alla non piena 
pensionabilità non solo del salario accessorio ma anche dell’indennità di amministrazione.  

Mentre per la dirigenza, i cui emolumenti sono tutti pienamente pensionabili, la 
pensionabilità al raggiungimento dei 40 anni di contribuzione può avere un senso, per i livellati si 
traduce in una decurtazione del salario in un periodo di crisi in cui le famiglie non possono 
permettersi minori introiti. 

 
Se poi sommiamo il pensionamento forzoso al raggiungimento dei 40 anni di contribuzione  

al rinvio del pensionamento per le donne dipendenti pubbliche è ancor più chiaro che Brunetta e 
Sacconi navigano a vista e si capisce ancor più chiaramente la totale mancanza di un progetto 
complessivo per il pubblico impiego che vada al di là della penalizzazione dei lavoratori pubblici 
per fare cassa.  

Per questo la FLP non può che opporsi a queste norme prive di qualunque progettualità che 
valorizzi il ruolo della pubblica amministrazione per la crescita del sistema paese.          
 
                                                                                    LA SEGRETERIA GENERALE 
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